
«Sono impegnata in 
tante attività sociali. Ul-
timamente sono diventata 
responsabile di gruppo 
nella mia azienda, ma ho 
avuto l’impressione che 
mio marito sia rimasto 
indifferente a questo mio 
successo, non ha parte-
cipato alla mia gioia. Mi 
sembra di avvertire in lui 
una certa invidia o desi-
derio di rivalsa. Eppure 
siamo una coppia serena».

Gisella - Modena

A volte il successo di 
uno dei due può far emer-
gere le insicurezze o le 
frustrazioni che abbiamo 

accumulato nella vita fi n 
dalla prima infanzia. Al-
lora si comincia a essere 
disfattisti, ironici, iper-
critici e può iniziare un 
“pericoloso” periodo di 
allontanamento reciproco.

Il primo passo è pren-
dere consapevolezza del 
problema, fermarsi a ri-
fl ettere per non lasciarsi 
travolgere superfi cialmen-
te da quei successi che 
gratifi cano, rischiando di 
sottovalutare i problemi di 
coppia. Teniamo presente 
che talvolta il coniuge re-
agisce così perché si sen-
te messo da parte; si può 
mancare alla fedeltà co-

niugale non solo col tradi-
mento, ma anche perché il 
nostro cuore è occupato da 
tanti interessi che tolgono 
spazio all’altro. È neces-
sario, allora, che tu fac-

cia prima di tutto un’op-
portuna valutazione sulla 
necessità delle tue attività 
e poi è necessario raddop-
piare le attenzioni per tuo 
marito. Non lasciarlo da 

«Sto facendo l’università, faccio parte di un gruppo 
sportivo e ho tanti amici e amiche. Potrei dire di essere 
felice, ma ogni volta che devo prendere qualche deci-
sione importante, il mio passato mi pesa e spesso mi 
blocco. In particolare se penso ai tanti miei fallimenti, 
mi viene paura di caderci di nuovo».

 Elisabetta

La nostra vita segue un percorso fatto di tappe diver-
se e i nostri piedi poggiano a volte su un soffi ce prato e 
altre su sassi e rovi. Quello che ci fa procedere è il guar-
dare avanti, verso la meta che ci siamo posti, facendo 
con serenità ma decisione un passo dopo l’altro. 

Certo, anche quando abbiamo rifl ettuto bene e deci-
so il passo da fare, può bloccarci il fatto che lo aveva-
mo già provato in passato e che non c’eravamo riusciti.

L’emozione negativa legata all’insuccesso o al fallimen-
to ancora scottante può inchiodarci e far sì che il passo 
che abbiamo davanti ci sembri quasi impossibile. Oc-
corre allora accettare il passato, ma nello stesso tempo 
concentrarci nel presente, puntando allo spazio che ab-
biamo davanti e, magari lentamente, camminare. 

Per questo sarà utile esercitarci a chiudere ed aprire 
le porte di ogni tappa per restare nel presente, lascian-
doci alle spalle tutto e in particolare quanto ci pesa. 
Lo possiamo fare ogni attimo, ogni giorno: chiudere la 
porta di quella giornata e ogni mattino aprire quella del 
nuovo giorno, dimenticando quanto noi o altri abbiamo 
fatto. E sarà una nuova, bellissima chance.

Avendo, come te, sentito a volte il peso di quanto 
vissuto, mi ha sempre colpito la frase che Gesù dice 
di quella donna che aveva un passato e un presente pe-
santi: «I suoi molti peccati le sono perdonati, perché ha 
molto amato». E poi a lei: «Vai in pace». 

È l’amore, quindi, che non solo ci fa capire se ab-
biamo sbagliato, ma ci dà la forza per non fermarci e 
per superare le diffi coltà; l’amore con cui ci sentiamo 
guardati da Dio, se crediamo, e anche l’amore dei e per 
i fratelli e le sorelle che camminano con noi.

 francesco@loppiano.it
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